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SAC.” Foste liberati con il sangue prezioso di Cristo, agnello senza difetti e senza macchia.”
G. La scena di Emmaus è un capolavoro di catechesi liturgica e missionaria. Vi è descritto l’itinerario di due discepoli che lasciano Gerusalemme illusi e delusi e vi ritornano per ripartire gioiosi e fiduciosi verso la testimonianza, perché sono stati incontrati dal Crocifisso-Risorto, spiegazione di tutta la Scrittura e presenza perenne tra i suoi nel sacramento del “pane spezzato”.  L’inizio del cammino è un allontanarsi dal Crocifisso. La crisi della croce sembra aver seppellito ogni speranza. Colui che l’ha fatta nascere, l’ha portata con sé nella tomba. Non bastano voci di donne per farla rinascere. Gesù raggiunge i due subito a questo inizio e chiede di spartire con loro domande e  scandalo. 

Canto:

G.   Ecco la prima tappa, quella del problema posto ad ogni persona dall’evento Gesù, il Crocifisso. L’appello di Cristo ci raggiunge sulla strada della nostra fede incompiuta e della sua domanda. Gesù non arriva di faccia, ma da dietro, come dice il testo greco, e cammina a fianco, da forestiero. Il passaggio al riconoscimento ha bisogno della spiegazione delle Scritture. Solo il Risorto ne è l’interprete adeguato. Il cuore riscaldato e riaperto dal segno della Parola spiegata implora il viatico di un segno più intimo, quello del pane spezzato. Gesù, però, sparisce. La Chiesa non può trattenere Gesù nella visibilità storica di prima. Deve sapere e credere che egli è vivo con lei e la vivifica nell’Eucaristia. I discepoli capiscono e tornano a Gerusalemme per condividere con gli apostoli la testimonianza. Emmaus è un capolavoro di dialogo confortante. Emmaus assicura tutti che, quando ascoltano la Scrittura nella liturgia della Parola e partecipano allo spezzare del pane nella liturgia eucaristica, sono realmente incontrati da Cristo e ritrovano fede e speranza. 

SAC.“ Signore Gesù, facci comprendere le Scritture; arde il nostro cuore mentre ci parli.”
Dal Vangelo secondo Luca (Lc 24,13-35)
Ed ecco, in quello stesso giorno [il primo della settimana] due dei [discepoli] erano in cammino per un villaggio di nome Èmmaus, distante circa undici chilometri da Gerusalemme, e conversavano tra loro di tutto quello che era accaduto. Mentre conversavano e discutevano insieme, Gesù in persona si avvicinò e camminava con loro. Ma i loro occhi erano impediti a riconoscerlo. Ed egli disse loro: «Che cosa sono questi discorsi che state facendo tra voi lungo il cammino?». Si fermarono, col volto triste; uno di loro, di nome Clèopa, gli rispose: «Solo tu sei forestiero a Gerusalemme! Non sai ciò che vi è accaduto in questi giorni?». Domandò loro: «Che cosa?». Gli risposero: «Ciò che riguarda Gesù, il Nazareno, che fu profeta potente in opere e in parole, davanti a Dio e a tutto il popolo; come i capi dei sacerdoti e le nostre autorità lo hanno consegnato per farlo condannare a morte e lo hanno crocifisso. Noi speravamo che egli fosse colui che avrebbe liberato Israele; con tutto ciò, sono passati tre giorni da quando queste cose sono accadute. Ma alcune donne, delle nostre, ci hanno sconvolti; si sono recate al mattino alla tomba e, non avendo trovato il suo corpo, sono venute a dirci di aver avuto anche una visione di angeli, i quali affermano che egli è vivo. Alcuni dei nostri sono andati alla tomba e hanno trovato come avevano detto le donne, ma lui non l’hanno visto». Disse loro: «Stolti e lenti di cuore a credere in tutto ciò che hanno detto i profeti! Non bisognava che il Cristo patisse queste sofferenze per entrare nella sua gloria?». E, cominciando da Mosè e da tutti i profeti, spiegò loro in tutte le Scritture ciò che si riferiva a lui. Quando furono vicini al villaggio dove erano diretti, egli fece come se dovesse andare più lontano. Ma essi insistettero: «Resta con noi, perché si fa sera e il giorno è ormai al tramonto». Egli entrò per rimanere con loro. 
Quando fu a tavola con loro, prese il pane, recitò la benedizione, lo spezzò e lo diede loro. Allora si aprirono loro gli occhi e lo riconobbero. Ma egli sparì dalla loro vista. Ed essi dissero l’un l’altro: «Non ardeva forse in noi il nostro cuore mentre egli conversava con noi lungo la via, quando ci spiegava le Scritture?». Partirono senza indugio e fecero ritorno a Gerusalemme, dove trovarono riuniti gli Undici e gli altri che erano con loro, i quali dicevano: «Davvero il Signore è risorto ed è apparso a Simone!». Ed essi narravano ciò che era accaduto lungo la via e come l’avevano riconosciuto nello spezzare il pane.

Parola del Signore.

Pausa di Silenzio:
G.  Il cammino dei discepoli di Emmaus è il nostro stesso cammino di fede, che trova difficoltà soprattutto quando arriva al nocciolo, cioè alla Croce. Quali sono le tappe da seguire per superare le difficoltà (o le delusioni) di fronte alla fede, e poter così giungere alla gioia dell'incontro con Cristo, e quindi poi all'entusiasmo della missione? Certo la croce ha sconcertato i discepoli: "Noi speravamo che fosse lui a liberare Israele". Avevano visto Gesù "profeta potente in opere e in parole, davanti a Dio e a tutto il popolo", si erano fatti di Lui l'idea come dell'inviato di un Dio finalmente vincitore sul male e i malvagi, e magari liberatore anche politico...; e invece "i sommi sacerdoti e i capi lo hanno consegnato per farlo condannare a morte e poi lo hanno crocifisso". Una vera delusione, questo Gesù. Capita anche a noi, quando ci scontriamo con la Croce; col mistero della croce di Cristo - che sembra un gran fallimento; col mistero della nostra croce - una prova, una disgrazia! Che cosa è la fede, a che serve? Non cambia nulla, né la vita né la storia. "Noi speravamo".
Tutti
A tutti i cercatori del tuo volto

mostrati, Signore;

a tutti i pellegrini dell’assoluto,

vieni incontro, Signore;

con quanti si mettono in cammino

e non sanno dove andare

cammina Signore;

affiancati e cammina con tutti i disperati

sulle strade di Emmaus;

e non offenderti se essi non sanno

che sei tu ad andare con loro,

tu che li rendi inquieti

e incendi i loro cuori;

non sanno che ti portano dentro:

con loro fermati poiché si fa sera

e la notte è buia e lunga, Signore.
Pausa di Silenzio:
G.  Di quanto tempo abbiamo bisogno per credere alla Pasqua? Quante volte abbiamo ascoltato l'annuncio pasqua​le senza che il nostro cuore si convertisse? Come gli amici di Emmaus, anche noi camminiamo tristi nella vita, non sapendo bene cosa pensare; anche noi, come Tommaso, stentiamo a uscire dalle nostre de​lusioni.
1L. Due caratteristiche accomunano i tre personaggi in questione: lo scoraggiamento, la delusione cocente nel​la propria vita e la mancanza di fiducia nella comunità; domenica scorsa Tommaso non credeva all'annuncio dei suoi amici, qui Cleopa e l'amico non credono alla testi​monianza di «alcune donne, delle nostre».
2L. I discepoli di Emmaus sono amareggiati co​me Tommaso, anche loro chiusi nel dolore, storditi: non si accorgono neppure che Gesù li accompagna nel lo​ro cammino.
1L. Molti cristiani sono così: fermi al venerdì santo, devoti alla croce, certo, ma incapaci di accogliere la gioia debordante della Pasqua. 
2L. Intendiamoci: è straordinaria la nostra devozione verso il dolore condiviso da Dio nel Crocifisso, è emozionante fissare lo sguardo sull'uomo che pende dalla croce. 
1L. Ma se la nostra fede si ferma alla croce, siamo degli illusi; se Gesù non è risorto, non è che uno dei tanti personaggi della storia che non so​no riusciti a cambiare un bel niente.
2L. È molto più difficile condividere la sofferenza della gioia, e Gesù lo sa. Cleopa e il suo compagno sono qua​si offesi dallo sconosciuto ospite: non si vede a suffi​cienza la loro sofferenza? Da dove viene questo stra​niero? Gesù li ascolta parlare della propria crocifissio​ne; lui è già oltre, altrove.
1L. Amico che soffri, non vedi che il Signore ti cammi​na accanto? Non riesci ad alzare lo sguardo e a rico​noscerlo? Non c'è che un modo per uscire dal dolore: non amarlo.
2L. Gesù lo sa: li scuote, questi discepoli assonnati e stan​chi, li schiaffeggia con la Parola, li rimprovera: dov'è la loro fede? Non bisognava che accadesse tutto que​sto? Non hanno mai letto le Scritture?
1L. No, sono troppo di malumore per ricordarsi delle pa​role del Rabbì e dei profeti...
2L. La locanda, l'invito a restare: quello stranie​ro ha detto cose sacrosante, il cuore si è scaldato, han​no visto uno spiraglio e l'invitano a cena. L'ospite si fer​ma e compie un gesto semplice, banale, visto fare mil​le volte dal Signore Gesù: spezza il pane. Poi scompare.
3L. I due capiscono, vedono ciò che l'attaccamento al pro​prio dolore ha loro impedito di vedere: Gesù è davve​ro risorto! Corrono, questa volta, tornano indietro, da​gli Apostoli, raccontano, gioiscono, si capacitano di ciò che davvero è successo.
4L.  Abbiamo tutta la vita per accorgerci che il Mae​stro è vivo; anche noi siamo chiamati ad ascoltare la Pa​rola che scalda il cuore e a riconoscerlo nello spezzare il pane, a riconoscerlo pellegrino con noi sulle strade della vita.
3L. Tutte le splendide apparizioni del Risorto seguono lo stesso schema: c'è una situazione di scoraggiamento, di stallo, lui non è riconosciuto, poi accade qualcosa, un ge​sto, una parola e Gesù è riconosciuto: 
4L.   la voce per Ma​ria, le bende per Giovanni, le piaghe per Tommaso, il pane qui a Emmaus, la pesca a Tiberiade... 
3L. È come se Gesù risorto non fosse evidente, come se la sua presenza fosse velata, nascosta da qualcosa. Sappiamo riconoscere oggi il Maestro risorto nei se​gni? Lo sappiamo vedere e incontrare nei mille modi con cui resta in mezzo a noi? Nel grande segno dell'eu​caristia?
4L.  Leggete bene: il racconto di Luca sembra descrivere una vera e propria liturgia, l'apparizione, il cammino, l'ascolto delle letture, il pane spezzato, l'annuncio... 
3L. Sem​bra descrivere l'eucaristia, il gesto che - da allora - le prime comunità fedelmente celebrano e che anche noi oggi siamo invitati a celebrare, ogni domenica, per ri​conoscere nel pane spezzato la presenza del Maestro. 
4L.  Abbandoniamo la sofferenza. Smettiamola di trasmettere l'idea di un cristianesimo dolorante, di una religione per casi disperati, di un Dio infermiere della Storia! 
3L. Ci sono persone che pas​sano la vita appese a una croce, amiamole e rispettiamole  come icone del Crocifisso. 
4L.  Ma - molto più spesso - le nostre sofferenze sono come quelle dei nostri amici di Emmaus, incapaci di alzare lo sguardo dalla propria de​lusione.
3L. Guardiamo al Risorto, fratelli, vedrete che le cose cambieranno. Scommettiamo?

Tutti

Signore Gesù,

ricordati di quella casetta laggiù a Emmaus,

e del sentiero che vi conduce

arrivando dalla strada principale.

Ricordati di coloro che una sera 
hai avvicinato in quel luogo,

ricordati dei loro cuori afflitti,

ricordati delle tue parole che li fecero ardere,

ricordati del fuoco nel focolare

attorno al quale vi siete seduti,

e da cui essi si rialzarono trasformati,

e da cui partirono per le imprese dell’amore…

Volgi a noi il tuo sguardo.

Vedi, noi tutti siamo pellegrini di Emmaus,

siamo tutti uomini che faticano nell’oscurità della sera,

stanchi e dubbiosi dopo le cattive giornate.

Siamo anche, noi tutti, dei cuori deboli.

Vieni sul nostro cammino,

fa ardere il cuore pure a noi...

Ed esultando di gioia trionfale,

fa che anche noi possiamo rialzarci

per correre a rivelare la gioia di ogni uomo del mondo

nell’Amore, per sempre, fino al nostro ultimo respiro…
Canto:
Pausa di Silenzio:

G. Il vangelo di Emmaus racconta il pellegrinaggio verso l'accensione del cuore da parte di due discepoli sconsola​ti, tristemente incamminati oltre un sogno finito nel san​gue.
5L. Sono due, fanno strada insieme, condividono lo stesso dolore, capaci di ascoltarsi e di accogliersi. Ed ecco che uno sconosciuto si accosta a loro, a questa piccola comu​nità che crea comunità.
6L.  Il Signore Gesù cammina per le strade del mondo perché il suo cielo è la terra, il suo cielo sono gli altri. Egli abita nei passi dei cercatori ed è seduto alla destra di ciascuno di noi. 
5L.Ti parla in colui che già sta facendo strada o vita con te, nella tua casa. Salvezza che ti cammina a fianco, questo è il nome della prima donna per il primo uomo, questo può essere il nome di ogni scono​sciuto compagno di cammino.
6L.  La liturgia della strada apre la liturgia della speranza: 
Sac. “noi speravamo tanto che fosse lui!” 
6L.  E dicono di una storia capi​ta male, di un amore sfociato nel fallimento, nell'illusione. 
5L.Gesù cominciò allora a spiegare che il Messia doveva sof​frire, legge il dolore e l'amore, legge la vita con la parola di Dio. E l'anima dei due camminanti comincia a rasserenarsi perché scoprono una verità immensa: c'è la mano di Dio, ed è posata là dove sembra impossibile, sulla croce. 
6L.  C’è la mano di Dio, così nascosta da sembrare assente, ma tesse il filo d'oro dentro la tela del mondo, lo tesse dal punto più basso, dalla croce.
5L. Noi dimentichiamo costantemente qualcosa: più la mano di Dio è nascosta, più è potente. Più la mano di Dio è silenziosa, più è efficace.
6L.  La svolta del racconto di Emmaus viene dalla croce, come ogni svolta grande della nostra vita. La croce è l'unica parola da ascoltare, la parola definitiva che devo custodire, consegnare, scrutare, capire, pregare.
5L. Ed il cuore comincia ad ardere: c'è una strada, una speranza, qualcuno conduce. 
Sac. “Non ci ardeva forse il cuore mentre lungo la strada ci spiegava il senso delle Scritture e il senso della vita?” 
6L.  Il dono dello Spirito ancora oggi è questo ardore del cuore, questa incandescenza dell'anima che la parola di Dio, la voce di un suo figlio, il gemito e il giubilo del creato, un amore, un profeta riaccendono den​tro di noi.
5L. Auguriamo  a ciascuno di noi  il dono di Emmaus, il dono favoloso e intermittente del cuore acceso, anche se solo di tanto in tanto, e di trovare sempre in Dio qualcosa capace di rubare il cuore;  qualcuno, che lungo la strada,  ci parli di Dio in modo che ascoltarlo sia rima​nere accesi.
6L.  E sarà sufficiente a ripartire, anche se è notte attorno, a riconoscerlo proprio nello spezzare il pane: perché spez​zare qualcosa di mio per gli altri è il cuore del vangelo.
Tutti

Signore, apri i nostri occhi perché ti riconosciamo presente e vivo in mezzo a noi, quando tu cammini al nostro fianco. Apri le nostre orecchie perché ascoltiamo con gioia la parola che ci viene annunciata e riscalda il cuore di chi è disponibile a cerare te. Apri il nostro cuore, riscaldalo, così che ci lasciamo coinvolgere nella tua storia come discepoli che diventano testimoni, annunciatori della tua risurrezione. Rendici disponibili a condividere le nostre scoperte con gli altri così da arricchirci a vicenda, perché sei tu il tesoro prezioso per cui vale la pena spendere tutta la vita. Sei tu la nostra parte di eredità, quella che ci coinvolge ogni giorno e ci riempie di gioia.

Meditazione

Preghiere spontanee

Padre nostro

(14.Della seconda Lettera pastorale di S.E.R. Marcello SEMERARO: sulla via di Emmaus)
G. La storia di Emmaus non è lontana nel tempo. Vive nel nostro oggi, nel tempo della Chiesa. È una storia da narrare ogni giorno, come un memoriale. Quanto accadde sulla strada da Gerusalemme a Emmaus, avvenne in figura per tutti noi, che siamo pellegrini sulla terra e sentiamo il bisogno di sostare per mangiare il pane e bere il vino. Il racconto di Emmaus sta lì specialmente per quei momenti in cui noi abbiamo bisogno di ridestare la speranza. Leggiamo ciò che scriveva François Mauriac (1885-1970) nella sua Vita di Gesù (1936): “A chi di noi l’albergo di Emmaus non è familiare? Chi non ha camminato su quella strada, una sera che tutto pareva perduto? Il Cristo era morto in noi. Ce l’avevano preso: il mondo, i filosofi e gli scienziati, nostra passione. Non esisteva più nessun Gesù per noi sulla terra. Noi seguivamo una strada, e qualcuno ci veniva a lato. Eravamo soli e non soli. Era la sera. Ecco una porta aperta, l’oscurità d’una sala ove la fiamma del caminetto non  rischiara che il suolo e fa tremolare delle ombre. O pane spezzato! O porzione del pane consumata malgrado tanta miseria! «Rimani con noi, perché il giorno declina...». Il giorno declina, la vita finisce. L’infanzia sembra più lontana che il principio del mondo; e della giovinezza perduta non sentiamo più altro che l’ultimo mormorio degli alberi morti del parco irriconoscibile”.

Tutti

È sera tutt'attorno al mio sguardo: Signore, non andare via...
 Ti ho incontrato, ho parlato con te e di te...
 perché, Signore, se ti riconosco, sparisci da me? 
Vorrei alle volte far finta di non capire
 per averti accanto a spiegarmi la vita e le Scritture, 
per sentirmi battere il cuore. 
Terribile Dio mio, che te ne vai lasciandomi un pezzo di pane 
e il profumo della nostalgia della tua presenza, 
insegnami il linguaggio di risurrezione 
perché i miei passi stanchi diventino veloci 
e il desiderio di te mi consumi fino a farmi vedere in ogni dove la locanda dell'incontro, 
lì dove tu non mancherai.

Acclamazioni:
Dio sia benedetto.
Benedetto il  Suo Santo Nome.
Benedetto Gesù Cristo vero Dio e vero Uomo.
Benedetto il Nome di Gesù
Benedetto il suo Sacratissimo Cuore.
Benedetto il suo Preziosissimo Sangue.
Benedetto Gesù nel santissimo sacramento dell'altare.
Benedetto lo Spirito Santo Paraclito.
Benedetta la gran Madre di Dio, Maria Santissima.
Benedetta la sua Santa ed Immacolata Concezione
Benedetta la sua gloriosa Assunzione.
Benedetto il nome di Maria, Vergine e Madre.
Benedetto San Giuseppe suo castissimo sposo.
Benedetto Dio nei suoi angeli e nei suoi santi.
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